ARTURO TURRINI 


MONTAGNA 


VERSI 



HUKSCIA 

TIPOOHAKIA ISTITITTO PAVONI 



l’UOriUKTÀ lettici: A Iti A 



MONTAGNA. 











a lioschi pieni d'oiiilire e di misteri, 

0 case fra le rupi abbaiuloniite, 

0 tortuosi e romantici sentieri 
Periluti fra le selve e le vallate. 

0 abissi senza fondo teneijrosi, 

0 torrenti die i massi sconvolgete, 

0 solitari picelii silenziosi, 

Cile per primi da lungi il sol vedete, 

O prati di smeraldo, o selve mute. 

Dove i fantasmi adunansi a preghiera, 

0 chiesuole disperse, o roccie acute, 

(1 lamenti di s(|uillc nella sera, 

A voi le meste fantasie perdute. 

Che m’inspiraste in cor con voce austera ! 







PAESAGGIO. 













,\ll' onilji'ii itegli abeti, in vetta al monte. 
Riposa un lago solitario e triste; 
Giammai le aeque della mesta fonte 
Increspate dal vento luron viste. 

Regna inforno il silenzio. N’iun la tetra 
Turba del bosco misteriosa pace; 

Se (inalche uccello a caso vi penetra 
l’ar da un vago terror preso, e si tace. 

Pure talvolta un’ aria di dolore. 

Spirando lieve sovra l'acque mute. 

Par scuota la tranquilla onda silente. 

!•; nel bosco, ove tace ogni rumore. 

S' ode un lamento, che tristezza incute 
Come r ultima voce di un morente. 






NOTTURNO. 













Hrillaii le stelle languide e tremanti 
Nell' azzurra del elei calma notturna, 
raion d'estinti cor Palme vaganti 
Uscite a (.‘oi'car pace fuor dall' urna. 

Sovra dei monti, gondola d' argento. 

Sembra di navigar la luna stanca, 

K, rermo il suo eammin per un momento. 
Par contempli la vallo tutta bianca. 

Sei pur dolce, o silenzio della notte. 

Nella vallata piena di misteri, 

K sotto i bosclii. dove tace il vento! 

. Per te raccolgo in pace i miei pensieri, 

E. riposando il cuor stanco di lotte. 
Rinascere la speme ancor mi sento. 













MERKJGH». 
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In mezzo al verde prato di smeraldo. 
Cireondato all' intorno dagli abeti, 
j’ar elio riposi, nel meriggio caldo, 
l.a casa bianca dei miei sogni lieti. 

Air ombra, poco lungi, una sorgente 
Da una roccia le obiiire acque zampilla, 
E. scorrendo fra i sassi dolcemente. 
Mormora 1' onda una canzon tranquilla. 

Tace nel bosco ogni àlito di vento. 

Sognali gli uccelli nei lor nidi ascosi. 
Fiori ed insetti dormono nel verde: 

• Pare si stenda sulle cose lento 
Un lascino di spirti silenziosi, 

Kd in vaghi pensici’ l'alma si perde. 








ORRIDO. 
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\spi‘0 di foccie e d'alberi contorti. 

Dove la valle si restringe e serra. 

,S’apre un abisso in mezzo ai monti, ai forti 
, Titani rammentando antica guerra. 

> È l’orrida voragine profonda 
( Tanto che in basso regna eterna notte. 

Ma nel fondo il rumor cupo di «m’iuida 
t Sembra risuoni in misteriose grotte. 

t Talor coir ali aperte, taciturno, 
r Spazia nel vuoto tenebroso e tetro 
‘ Con lenti giri un grosso augel notturno. 

■ E, mentre abitasse con funereo metro 
L’onda risuona, su, nell’aer diurno. 

Pai- voli dell’ abisso il nero spetro. 
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Sovra il ilorso ilei monto si distende 
Nereggiante la selva degli abeti, 

E nel cupo silenzio non s’ intende 
Un sol canto d' uccello che 1' allieti. 

Riposali r ombre misteriose c mute 
Nella calma solenne della sera, 

E quella pace una mestizia incute 
E par d'ignoti spirti una preghiera. 

Forse sotto la folta ombra del bosco. 
Quando il sol melanconico tramonta 
Dietro dei monti, o già la valle è oscura. 

- Qualche fantasma pallido, nel fosco 
Crepuscolo aggirandosi, racconta 
Tacite e antiche storie alla natura. 
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CREPUSCOLO. 














Come un' onda di arcana melodia 
Nella valle, che tace colla sera. 

Si diffonde con mistica armonia 
Di solitarie squille la preghiera. 

Nel calmo azzurro hrillano silenti 
Le prime stelle tremolanti in ciclo. 

!•; già r ombro si allargano impazienti, 
E par si stenda sulla valle un velo. 

Olezza nel crepuscolo sui prati 

Il delio all' aria mite che s'imbruna, 

E nel silenzio dormono i sagrati. 

Dorinoli le case sparse per la bruna 
Vallata, le chiesuole, e gli obliati 
Camposaati che attendono la luna. 











NOVKMBRIi. 
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Collie riintasiiii srumaiio lontani 
I monti nella nelibia mattutina, 

Cailim lo foglie secche dei castani 
Sui prati e sui sentier bianchi di brina ; 

Sui vecchi tronchi i rami assiderati 
Contali le foglie sporse sul terreno. 

K sognai! dell' autunno i giorni andati, 
li lo ebbrezze del Sole, c il ciel sereno. 

>’eir aria grigia di novembre aneli' io 
Conto i bei sogni nel mio cuore spenti. 
E triste volgo a lor l' ultimo addio. 

Sogni e speranze, arcani sentimenti, 
Morti presto in segreto, alcun desio 
Di rinascere ancor piii non vi tenti 










A UN ABETli. 
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Dalle roceie precipita il torrente, 

!•:. spumeggiante fra gli antichi massi, 
Strepitando contorcesi furente, 

K sdegnoso si frange incontro ai sassi. 

Tutto oi distrugge nella sua ruìna. 

Come leon che spezzi le ritorte ; 
Tronchi, macigni, piante esso trascina, 
K par superbo d’ apportar la morte. 

Kd ecco che su quelle onde mugghianti. 
Come fragile schifo in gran tempesta, 
S’aggira, in mezzo ai vortici spumanti, 
Cn abete rapito ai la foresta. 

Mosto abete, quant’anni hai tu perduto, 
.Meditabondo sull’antica vetta, 

Per cader poscia vinto in un minuto 
.Al bas.so della cima prediietta? 





A un ahele 


Ferehè slidar si a lungo T uragano, 

Nè il tronoo altero mai curvare ai venti, 
Ter discendere poi spezzato al piano 
Sulle torbide onde dei torrenti ? 

Meglio morir sulla tua vetta antica, 

Fiero e superbo come un’ alma forte. 

E dai nembi aspettar folgoro amica. 

(Mie ti donasse l’invocata morte; 

Meglio morir su in alto, presso al cielo. 
Dove non giungon le miserie umane. 
Dove s' .ascondon dietro .azzurro velo 
Di dolci fantasie le larve arcane... 

Or sei caduto, e, sovra 1' onda impura 
Del torrente condotto alla deriva. 

Finirai forse la tua vita oscura 
Sotto il fango sommerso della riva. 






ORE PIOVOSE. 


J 










Uggiosa e triste, in metri sonnolenti. 

Cade la pioggia sovra 1 boschi o i prati; 
piove da poco, ma son già torrenti 
1 sentieri del monte diventati. 

Umide nebbie s’ alzan dalla valle, 

K del bosco nascondono gli abeti. 

Sembrano stormi grigi di farfalle, 

0 di fantasmi tetri od irrequieti. 

A un tratto s’ode l’eco di una squilla. 

Che coi lenti rintocchi si dilfondo 
Pungi per la vallata come un canto, 

li attraverso la piova, che tranquilla 
S’insinua in mezzo all' erbe ed allo fronde. 
Paro che il mesto suon muoia nel pianto. 







IL SANTO. 
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CrescDii nel Iposco, l’una all" altra aecanto, 
Duo pianto folto in mezzo a una radura. 
K (Va r ai-bori antiche la figura 
Dentro una nicchia trovasi di un santo. 

K un veglio dalla gran barba fluente. 

Cogli occhi intenti a Vision divine, 
Ruvido saio inilossa, e acute spine 
Straziali 1' assorta fronte al penitente. 

Vuol la leggenda, che la selva un giorno 
Fosse di truci masnadier ricetto. 
Ch'empiano di misfatti ogni dintorno, 

.Ma ii santo venne, e con l’austero aspetto 
I tristi convertì, poi fé soggiorno 
Nel bosco, ove fu a lui l’altare eretto. 
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ROVINIi. 
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Fra roceie e sterpi aniinonti«rliiatp in alto 
Soli lo rovine ili un eastello altero, 
Caililer le torri, giù crollò lo spallo, 

E si colmò la fossa del maniero. 

Eido d'orgoglio e di violenza nn giorno 
Sfidar volevi i secoli futuri. 

Ma il tempo vinse, ed or sono soggiorno 
Solo di gufl i sotterranei oscuri. 

Non più le grida di trionfo e i canti 
Del vincitore ascolti or Ira le mura. 

Non pili i lamenti solitari e i pianti 

Del prigionier nella sua muda oscura. 

Ma di fantasmi insanguinati o erranti 
La tetra voce, o nido di paura! 








SILENZIO. 
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Pai tea la pioggia su’vetri bagnati, 

K nella stanza noi soli eravamo; 

Ci si era di parlar dimenticati, 

K negli ocelli ambedue ci guardavamo. 

li silenzio ella ruppe llnalmente, 

E sorridendo dimandomini Ebbene ? 

Dica, parli... Cos’ ha, che cosa sente.. ? - 
lo tacqui, e volea dir : - Ti voglio bene .. ! - 








IL FALCO. 






Nel suo verde sagrato par riposi 
Sotto il Jjol la chiesuola abbandonata ì 
La circondano i larici maestosi, 

Solitari signor ilella vallata. 

Tace nell' ora meridiana il vento, 

K nella selva silenziosa e nera 
Sembra di vita ogni sospiro spento, 

Ovver raccolto in mistica preghiera. 

Due rondinelle intanto il loro nido 
Sotto lo svelto campanile han fatto. 

E si parlan d'amor con breve strido ; 

Ma sulla preda, come fulmin ratto. 

Si cala un falco con acuto grido, 

E il lor gentile amor tronca d'un tratto. 







■rL fi ^ 






FANTASIA. 
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Di un mondo, che già fu, sognai gli incanti ; 
Sognai gli amor, le dame, i cavalieri, 

I gianiini, le giostre, i mille amanti 
Di un’età di poeti e di guerrieri. 

Sognai dei frati, in lunghe processioni, 

Le nenie tetre ed i paurosi accenti, 

Dei trovier le ballate e le canzoni, 

I mister dei castelli e dei conventi; 


Torri merlate, e ponti levatoi. 

Vasti saloni freddi e silenziosi. 
Porte segrete, oscuri corridoi, 

K celle, e trahocehetti misteriosi. 


Sognai di donne il lascino celeste, 

E vecchie storie tristi e appassionate. 
Delle Corti il’Amor le gaie feste, ' • 
I banchetti, i tornei, le sei-enate; 





' Fantasia 


L’ombro dei boschi taciturne e arcane. 

Dei paggi arditi i baci e le avventure. 

E i sospir delle belle castellane, 

E le scale «li seta, e lo clausure; 

E vidi innanzi al guardo a schiere, a schiere 
Passarmi, quasi fantasie serene. 

Beltà ideali, splendido ed austere. 

Visi da fate od occhi da sirene. 




SOTTO LK STP;LLE. 










Sotto lo stelle palliile e tremanti, 

Foi'se d’ignoti mondi alme disperse. 
Silenziosi si adergono e giganti 
I monti, elle notturna ombra eoperse. 

Presso la selva nera degli alieti 
Dorme il villaggio nella notte oscura, 
E paion celle di sognanti asceti 
Le casette nascoste sull' altura. 

Tace la vallo in un mister raccolta. 

Che di mestizia par fatto e di pianto. 
Quasi perdute sotto l'erba folta 

Sospirano le croci in camposanto 
La liiniu che, levatasi, lo ascolta, 

E le ravvolgo nell’ argenteo manto. 





















Brillii" nome smeraldi sotto il sole 
Le foglie dei castani in preda al vento, 

E all' ombra, in mezzo all' erbe, le viole 
Alle fronde rivolgono nn lamento. 

Dicon le violo : - Sai museo odoroso 
Perché non vongon più coppie d'amanti? 
Eppure il bosco è fresco e silenzioso. 

Tutto misteri, o pieno d' ombre e incanti... - 

E le fronde rispondono : - L’amore 
Xon vuol pili in cuor tristezze, né sconforto ; 
Fiiggc dall' ombr.a, come dal dolore .,. - 
E le miti viole : - Amore è morto .. ! - 










MASSO UISPEUSO. 
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In mezzo alla liorentc erba d’un prato. 
Dove la valle si distende al piano. 
Caduto da chi sa quale lontano 
pici’o, un macigno s’erge smisurato. 

Di sopi’a al verde, solitario e cupo, 

(^iiel gigantesco masso di granito. 

Dai secoli corroso ed annerito. 

Sembra d' verno un orrido dirupo. 

Passano gli anni, e quella fosca mole 
Par che più tetra e lugubre si renda, 
Sia che le stelle brillino od il sole; 

Ondo paurosa narra una leggenda, 

Che su quel masso orribili cai-ole 
Streghe e demòni intreccino a vicenda. 
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LARVK 
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( I laiitasini d'amor, larve lontano 
D'ore fugaci nell’oblio già spente, 
l’ereliò tornate all’anima dolente. 

All' alma, die per voi chiusa rimane ? 

(.) fantasmi del cuor, larve sbiadito 
Di vane spemi o di crudeli inganni. 
Clic vai d’ amore rinnovar gli affanni ? 
Dalla tristo alma mia lungi svanite..! 




i:HAGANO. 
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Spinte dal vento, giti da l'alte vette, 

Scendoii le nubi nella valle oscura, 
Rinibomba il tuono, e in mezzo alle saette 

• 1 casolari gelan di piiura. 

Scroscia la pioggia, e nella selva il vento 
Urlando abbatte i larici maestosi; 

Par che la vallo tremi di spavento 
E sprofondi in abissi tenebrosi. 

Infuria la bufera, e in alto 1’ ali 
Libra il funereo spirto della morte 
Fra lampi e tuoni apportator di mali ; 

>Ia r uragano alfln si fa men forte, 
Disperdousi lo nubi sepolcrali, 

E il sol ritorna a salutar le porte. 






















j;ui prati di rugiada ancor l.agnati, 
sui boschi che gli uccelli empion di canti, 
Sui poveri tuguri ubbandonati, 

Sui sentier fra i dirupi serpeggianti. 

Si leva il sole, e i niggi suoi nell'alba 
Indorano le vette alte e nevose. 

Mentre spegnesi in ciel la luce scialba 
Pellé ullinic stelle silenziose. 

0 divina natura, che ti desti 
Alla vita del di, quanti colori 
PI (juali incanti al sole tu rivesti. 

Spiccan nel verde variopinti i (lori, 

Olezza r aria di profumi agresti. 

K nell' azzurro ciel spaziano i cuori. 








NKVE. 
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La neve bianca turbina. 

Movciulo arcana rid(ia su noi ciei. 

B la natura ammantasi, 

Come una morta in un luneroo vcl. 


Vibra nell' aria gciida 

11 suon, elio ai vivi annuncia die si muor, 
E qucila nenia funelire 
Ritrova un’eco triste in tondo al cuor. 

Ai nostri amor che furono 

Allor si volge il memore peusier. 

E ne scende una lacrima 

Ter chi dorme laggiù nel cimitcr ... 













Sere 


La neve infanto turijina 

In alto e copre della terra il suol, 

E assorta e triste l'anima 
Rimano in preda allo sconforto c al duoi 
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CROCI SOLITARIK 
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Involgo il bosco un'ombra di mistero, 

K fra le piante, nel tramonto mute. 

Discende a valle ripido un sentiero 
Su cui line croci sembrano perdute, 

0 solitarie croci, sulla via 
Da un devoto pastor forse innalzate. 

Che meste storie, o qual leggenda pia 
I^cl tacito linguaggio rammentate ? 

Da molti anni, nel silenzio, a sera, 

Kntrambe melanconiche e deserte. 

Indarno sospirate una preghiera : 

(iiii r edera vi Ita quasi copeide, 

K in mezzo al folto della selva nera 
Passa il viandante stanco, e non v’avverte. 












TRA GLI ABISSI. 
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0 ghiacci sotto il sole iridescenti 
Sii 1’ alte vette, Ira le nevi eterne. 

0 picchi di granito rilucenti 
Sospesi sui hnrroni e le caverne. 

Re del silenzio, i secoli slidate, 

Iinniohili sui bianchi eccelsi troni. 

Ed ora nell’ azzurro dominate, 

Or fra le nubi, i fulmini ed i tuoni. 

Cime superbe, io mi sognai talora 
Salire i vostri culmini nevosi. 

Che il sol che nasce e il sol morente indora, 

E poi scendendo abissi tenebrosi. 

Che la luce del di non vinse ancora. 

Scopi ir gli arcani nella terra ascosi. 










I>ERCHÈ. 










(I l'osca ilei mio cor melanconia. 

Che nel duolo sognar mi lai sovente, 
perché avvinta con te l’anima mia 
Da lata! nodo, senza Un, si sente ! 

l 

■ Quale ignoto mister, quale malia 

Nel mio cor ti ha rinchiuso eternamente? 
» Perchè, ilovunqui io son, la fantasia 
' Di meste larvo mi colori e spente ? 

Cessa talor per poco il triste incanto. 

Che dentro ti serrò come un tesoro 
Nello strano mio cor fatto pel pianto. 


Ma mentre, quasi sottil raggio d' oro 
Che r ombre fugga, tu mi lasci, intanto 
lo più mesto divengo, e più mi accoro. 
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OMURli. 
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Spli-mie la luna sovra le rovine 
Deir antico castello diroccato, 
li quei miseri avanzi del passato 
Son fra i cardi dispersi e fra le spine. 

Sol qualche muro ancor liero s’innalza, 
li forte contro i secoli rimane. 

Ma il iliruto manier, scheletro immane, 

11 tempo ognora più struggo ed incalza. 

Splende la luna, e silenziosi intorno 
Due spiriti si aggirano dolenti, 
di’ hanno Ira i mesti ruderi soggiorno. 

Vanno gli innamorati, a passi lenti, 

■ Ancor pieni d'amor, come in quel giorno 
i' Che il truce castcllan li volle spenti. 
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SELVA ARDENTE. 
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\ivle la selva nella notte oscura 
B la montagna ò piena di bagliori. 

Par che la stringa un’orrida cintura 
Di riamine, di laville, e di vapori. 

11 fuoco avvampa, o crepitando rugge; 

Di rombi e di fragor 1 ’ aria risuona; 
Tutto nell’ ira sua, tutto ei distrugge, 

B r inno tetro della morte intuona. 

Come limili di lave incandescenti 
Calan le liamme ognora piii dal monte. 
Coir impeto e la rabbia dei torrenti ; 

Tra Ibsclie nubi su nell’ orizzonte 
Volano intanto dèmoni ridenti 
Con ali nere e con sanguigna fronte. 
















VESPliRl) TRISTE. 












Del solo che moria gli ultimi raggi, 
Salutando la valle solitaria, 
svanivano da lungi, in mezzo ai laggi, 
Perdendosi fra mute ombro nell' aria. 

Scendea dai boscdii taciturni in alto 
Un senso arcano di tristezza ai cuori, 

E deile stelle sull’azzurro smalto 
(iià i tremoli apparian mesti bagliori. 

Del silenzioso eremitaggio averta 
Era la porta, eil in pensieri assorto 
Dolorosi v’ entrai. Nella deserta 

Cliicsa. sovra 1' aitar, con lume smorto. 
Due ceri accesi fra quell' ombra incerta 
In atto-a parean proprio di un morto. 
















ARCADIA. 


1 













pasforGilc il' AiVcidict, clic cmitatG 
Foste nel settecento dai poeti. 

Lasciate i tetri avelli, e ancor fra i lieti 
Monti, e i doriti prati ritornate ; 

Risplende ancora il sol, le bianche vette 
Nell'azzurro del ciel spiccali lucenti. 

Sono i montuosi pascoli ridenti, 

K belano il' amore le caprette . . . 

Ma, ahimè, 1 ’ Arcadia è morta, e pastorelle 
Col gonnellin di raso, e in mano il mozzo 
Vincastro, e ai piè le seriche pianelle. 

Non vedrem più nel secol nostro rozzo : 
>10110 ideali ormai le villanelle 
Hall le vesti di tela, e foi-se il gozzo. 












FRA LA NEVE. 








) solitarie case di pastori. 

Disperse su fra i monti, nella pace. 

Che sognate d’inverno, allor che fuori 
Da neve alta vi ricopre o tace? 

Sepolte nel silenzio e abbandonate 
Udite voi talor le voci arcane. 

Che nelle notti gelide e stellate 
De vette si ricambiano lontane? 

E allor, che nei burroni tenebrosi 

Di valanghe il fragor cupo rimbomba. 

Non tremate, o tuguri silenziosi? 

Forse è la morte allor, che su voi piomba... 
’SIji voi tli loi non siete tiinorosì. 

È della morte amica ognor la tomba. 















SOTTO I FAGGI. 
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l)orinono i faggi al raggio della luna, 

I !•:, sotto il bosco solitario e muto, 

l'n guerriero cavalca risoluto, 

Che r amor va cercando e la fortuna. 
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(}iunge egli aitine innanzi a una spelonca. 
Che nido par di tenebre e martori); 
Quivi è la fata dai capelli d’oro, 

Quivi di gemme una ripiena conca. 

Allor di sella balza tosto' il forte, 

E, legato ad un albero il destriero. 

Del cupo antro il ripido sentiero 
Sale a stillar la misteriosa sorte. 

imardan la grotta, in orrida sendjianza. 
Due draghi enormi accesi di furore. 

Ma la conquista ei vuole dell’ amore, 

E sprezza di quei mostri la baldanza. 








Sollo i faggi 


Ed entra, e va, nei lieti sojrni assorto 
Della vittoria, il giovane guerriero. 

Ed entra, e va, ina in quello speco nero 
Pugnando cado in mezzo all’ ombre morto 

Dormono i faggi ancor, ma in ciel più scialba 
Sotto i raggi del sol si fa la luna. 

Ed un destrier dalla criniera bruna 
Attende invano un cavalier nell’ alba. 
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NKLLA VALLE. 
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Quamlo l)rillaa le stelle a notte piena, 

E tace la natura addormentata, 

Dal llumiccllo in fondo alla vallata 
S'innalza la canzon di una sirena ; 

È un gemito, un sospir d’ anima in pena, 
È una musica triste e sconsolata, 

È il mesto ritornei d’una ballata. 

K r eco di una strana cantilena . .. 

Quest' armoniosa voce di lamento 
Pare il singhiozzo di persona stanca, 

E dalla valle, che la luna imbianca. 
Sale portata su V ali del vento ; 











Nella valle 



Forse è questo del liunie il fluttuar lento, 
Forse è il giuncheto che la brezza istanea, 
Ma nel silenzio della notte bianca 
Sembra un pianto lontan, pien di sgomento 





DI NOTTE. 
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È notte, e infuria l’uragan di fuori, 

Cade la pioggia a scrosci, e muggUia il vento ; 
K la procella piena di fragori. 

Pure la voce del mio cuor la sento. 

Essa, parlando, dolce mi sussurra 
Di una fanciulla il nome, e il mio pensici' 
Sogna la calma di una notte azzurra. 

Sogna di baci e d’ estasi un mister. 














LA FUCINA. 
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geliti liichiii, ili riva del torrente. 

Dove ardon di giorno accesi luoclii, 

Talor di notte, in mezzo ad alti e floclii 
Rumori, s’odo un martellar l’i'equentc ; 

Eppur nelle notturne oro deserta 
Esser ilovrebbe dentro la fucina, 

E vi dovriano i magli la mattina 
Attendere o la man dei fabbri esperta. 

Cupa 6 la notte, e misteriosa un’ opra 
Già ferve di martelli alla ferriera; 

Forse lo mazze sulle incudi adopra 

Di gnomi o di ciclopi alterna seliiera. 

Forse volando ad un baston di sopra 
V’entrò per qualche incanto una versiera. 











VEGLIA DI MORTI. 















Da un gotico traforo entra il notturno 
Raggio lunar nella deserta chiesa; 
Splende davanti a un Cristo taciturno 
Una lampada accesa. 

K mezzanotte. Dall’ aitar discende 
Cinto di spine il biondo Nazzareno, 

E un angelico amor dolce risplende 
Nel suo sguardo sereno. 

Scende, e di sotto alle vetuste arcate 
Levasi un mormorio d'alme gementi ; 
Sorgono dalle tombe scoperchiato 
Cdi scheletri giacenti. 

Crocchiano T ossa, e al raggio della luna 
Quella spettral, fantastica, falange 
Intorno al Cristo redentor si aduna, 

E, nel pregarlo, piange. 












Veglia di morti 


Piange, e il risorto liglio di Maria 
(ìli spirti con soave amor conforta, 

E promette la luce a quella pia 
Turila d’anime morta; 

La luce, che lontan fugge dai mesti 
K tetri avelli, dove posan 1’ ossa 
Degli estinti oliliate, e dai funesti 
Recessi della fossa ; 

La luce, che quell' anime dolenti, 

Da tanti anni sepolte nelle nero 
Cripte, invocato han già con tristi accenti 
E con lunghe preghiere, 

Ei parla, e a udirlo stan gli spirti assorti. 
Come in arcana èstasi rapiti, 

Ei parla, e corre un brivido fra i morti 
.Scheletri irrigiditi; 

E la speranza, che ritorna ancora 
Ad animar la turba degli estinti. 

La speme, che persin T urne colora 
Di sogni variopinti. 




Vei/lia di morti 


>Ia la luna scompare, e ancor deserto 
Riposa il tempio tetro nella pace; 

Di una lampa il baglior rimira incerto 
Un Crocillsso, e tace. 









ATRA NOX. 

















Era d’autunno, in una tetra sera, 

E perso nella fitta ombra del bosco, 
l’divo r infuriar della liufera. 

Che veniva da lungi nel ciel fosco. 

l’rlava il vento fra le oscure piuiìte. 

E di sinistri e pallidi bagliori 
S’accendeva la selva ad ogni istante, 

Che lontani scuotean cupi fragori. 

, 411 in di rozzi tronchi un abituro 
Trovai sotto una roccia abbandonato. 

Che un rifugio nT offerse più sicuro. 

Azzurra pace di un Ijel ciel stellato. 

Dove gli amanti leggono il futuro. 

Oh, quanto in quella notte io t’lio sognato ! 
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Che pensi, o vetta solitaria, in alto. 

Nell" azzurro del elei, dimmi, che l’ai ? 

Sojini Toi'se dei nembi l'aspro assalto. 

K vinte pugne ricordando vai ? 

.Oppure mesta, di stellate notti 
Ripensi alle tue tristi ore silenti. 

K mentre colto tue memorie lotti. 

Stanca di solitudine ti senti ? 

0 l'orso di salire desiosa 
Ancor più in alto, a una più eccelsa cima. 
Ti guardi intorno, povera pensosa. 

K invali ti sforzi abbandonar la prima? 

O degli ignoti mondi il gran mistero 
Scoprir vorresti, che tu in cielo hai scorto, 
E indarno s"affatica il tuo pensiero 
A l'ompero il fatale ariiano assorto ? 










.1 lina velia 


Forse attraverso ai secoli rammenti, 

Cile im (lì sorse ((m te l'ampia natura. 

Ma i remoti ricordi invan ritenti. 

Che il tempo ha spento in una notte oscura? 

Che pensi, o vetta solitaria, in alto, 

Dimmi, che sogni nel segreto core? 

Forse degli uragani il Aero assalto, 

0 r inno dolce, eterno, dell' amore.. ? 
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Kra rovi e spine, ove più orrenda e tetra 
S'iinpruna la boscaglia all' orizzonte, 

S’incastra una spelonca nella pietra, 

Le viscere a cercar cupe del monte. 

Scende lo speco nella notte eterna, 

Dove raggio di ciel mai non risplende, 
l’erò talvolta l'orrida caverna 
Di strane luci nel mister si accende, 

Ld in queir antro silenzioso e nero 
Hrillan di stelle rapidi bagliori, 

Como liamme di tomlia in cimitero. 

Così avviene talor, che fra i dolori 
Qualche vaga vision nel mio pensiero 
11 l'osco del mio cor rosea colori. 
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L’ USIGNUOLO. 
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Alti! ò la notti;, o nell'azzurro muta 
Dietro ai monti la luna si nasconde, 

Ironie una nave, che, sul mar perduta. 

Cali senza noccliier sotto alle onde. 

Spento è nei boschi ogni alito di vita, 

Nell’ombro si confondono i sentieri, 

K par la valle placida e romita 
Una conca di sogni e di misteri. 

Ma nel silenzio ri' improvviso un canto 
Un usignuolo innalza tra gli abeti, 

E le note gorgheggia in suon di pianto,.. 

0 rosignuoli, amabili poeti, 

Nessuno al par di voi potrà l’incanto 
Svelar dei boschi nella notte cheti I 
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su L'ONDE TETRE. 
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Seeiulonole iiiuU* oinlire (Iella notte 
Sul lago, che si perde da lontano; 

Nere nuhi foriere d'uragano 
Passano su, nel l'osco cielo, a frotte. 

Sorge la luna, e sovra 1’ acque scuro 
Qualche onda (luii e là d’oro si accende, 
Ma nel buio il baglior tremolo splende, 
Como un raggio d’ainor tra le sciagure. 

Spinta dal vento, solitaria avanza 
Fra le notturne tenebre una barca, 

('he di macabro spirto ha la sembianza, 

E in mezzo ai gorghi o a la bufera, carca 
Di un ignoto dolor senza speranza, 

1 cupi abissi silenziosa varca. 
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Bagolino, mdcccxciii. 
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